Prefazione

Questo libro, dopo altri quattro, completa la “passeggiata” dell’Autore nelle vicende politico-amministrative della città di Taranto dal secondo Dopoguerra a oggi, e in particolare focalizza la fase cruciale degli anni ’70 (per la precisione dal 1971 al 1982). Sono gli anni difficili segnati - per far riferimento soltanto a due macroscopiche problematiche locali - sia dal raddoppio dell’Italsider e dalla pressoché simultanea e più generale crisi siderurgica con la conseguente nascita della cosiddetta “Vertenza Taranto”, sia dal crollo di Vico Reale e dalla parallela esplosione del problema dell’edilizia abitativa con i correlati fenomeni delle requisizioni, delle più o meno temporanee occupazioni degli alberghi e, soprattutto, dell’impetuosa e, assai spesso, acefala espansione del tessuto urbano.

Anni difficili che Stea racconta con il suo stile asciutto e secondo un’impostazione metodologica collaudata, affidata al criterio annalistico declinato ulteriormente sull’asse della successione cronologica: in pratica, il racconto procede anno per anno, e all’interno del singolo anno è privilegiata la sequenza cronologica degli eventi quasi a sfogliare ordinatamente le pagine dei quotidiani locali dell’epoca, dai numeri più remoti a quelli più recenti. È una scelta narrativa che, mentre induce una certa disarticolazione del discorso che inevitabilmente trascorre da un argomento all’altro in relazione all’emergenza cronologica degli eventi, ha d’altronde il pregio di immettere e orientare il lettore nella temperie socio-politico-culturale di quegli anni e di porlo in condizione di intendere il “farsi” del destino della comunità cittadina nel suo concreto divenire.

In definitiva, la prospettiva di Stea (che di quegli eventi è stato testimone e, in qualche passaggio, anche protagonista, come nitidamente emerge da un paio di pagine di questo libro), piuttosto che propriamente interpretativa, è essenzialmente cronachistico-informativa, e traduce lo sforzo di enucleare dalla farragine degli avvenimenti le questioni salienti, afferenti ad alcune categorie che qui si ricordano per summa capita: la vita politico-amministrativa (con i variegati quadri del ceto dirigente municipale, il passaggio dalle giunte di centro-sinistra a quelle di sinistra, la frequenza e la vivacità di incontri e convegni, gli esiti delle varie tornate elettorali, le ricorrenti tensioni politiche dalle scissioni interne ai partiti fino alla contrapposizione violenta fra gruppi neofascisti e antifascisti), il complesso sviluppo economico-industriale (prima con il raddoppio e poi con la crisi del siderurgico, le numerose morti bianche, il devastante impatto ambientale, la sofferenza della cantieristica arsenaliera, l’assistenzialismo statale, le pressioni e le scelte non sempre disinteressate di ASI e di Camera di Commercio), la dinamica sociale (con il problema occupazionale e quello già citato dell’edilizia abitativa, il brusco incremento demografico, le perduranti sperequazioni dell’assetto sociale, gli inadeguati livelli igienici con il periodico riaffiorare delle solite malattie endemiche, le organizzazioni criminali), la crescita urbana (tra diffuso abusivismo, approvazione e varianti del P.R.G., piano di risanamento della città Vecchia), il dibattito culturale (l’antica aspirazione a un polo universitario, il mondo della scuola, l’inaugurazione e le attività del Circolo Italsider a Masseria Vaccarella, gli incontri e il confronto con personaggi di spicco nazionale e internazionale periodicamente presenti in riva ai due mari).

Questo quadro è poi contestualizzato nelle coeve vicende nazionali (connotate prioritariamente dalle ripetute stragi terroristiche e dalla complessiva tenuta delle istituzioni democratiche, e anche da momenti di straordinaria solidarietà come in occasione dei terremoti in Friuli e in Irpinia) e internazionali (dall’uccisione di Salvatore Allende alla repressione russa in Polonia), là dove il raccordo non è meramente cronologico, ma si sostanzia di riferimenti alla partecipazione della città in termini di iniziative, discussioni e approfondimenti legati agli eventi volta a volta emergenti.

In verità, nella Premessa l’Autore non tralascia di riassumere il senso complessivo del periodo in esame e di accennare ad alcune possibili chiavi interpretative, ma poi di fatto lascia al lettore la libertà di formarsi la propria opinione su quella fase della storia cittadina, segnata da uno sviluppo tumultuoso e incoerente, e del resto fecondo di conseguenze di lunga durata che in parte continuano a leggersi nel presente: l’inquinamento ambientale e i suoi molteplici deleteri effetti (a cominciare da quelli per la attività collegate alla pesca), la cristallizzazione del mondo produttivo intorno a megaimpianti industriali eterodiretti, la sorprendente longevità politica di tanti amministratori capaci di sopravvivere a mutamenti anche radicali, le sacche di arretratezza, di clientelismo e di corruzione ancora vitali, sebbene nemmeno in quegli anni, come appunto questo libro ci ricorda, sia mancata l’azione prudente e lucida, competente e onesta di non pochi amministratori e di tanti cittadini.
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